
Non arrendetevi mai! 
  

Il seguente articolo di Gerhard Lauck è apparso nell'ultimo numero del NS 

KAMPFRUF (#115 marzo-aprile 1995) pubblicato poco prima della sua 

seconda prigionia politica (1995-1999). 

  

   In un periodo di oltre vent'anni 

di continuo attivismo politico, ho 

sperimentato molti successi e 

molte battute d'arresto.  È facile 

celebrare le vittorie.  È più 

difficile, ma molto più importante, 

andare avanti nonostante le battute 

d'arresto. 

   Ecco alcuni pensieri che mi 

aiutano a superare i momenti diffi-

cili.  Desidero condividerli con 

voi, cari compagni, nella speranza 

che un giorno possano aiutare an-

che voi. 

   Primo: se l'idea nazionalsocial-

ista può sopravvivere alla sconfitta 

militare nella Seconda Guerra 

Mondiale, alla distruzione del Ter-

zo Reich e alla morte del nostro 

amato leader Adolf Hitler, allora 

può certamente sopravvivere an-
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che a qualsiasi altra battuta d'arresto, persino alla perdita di un importante combat-

tente, di un leader o di un intero gruppo di combattenti.  Finché anche un solo na-

zionalsocialista vivrà, la lotta continuerà! 

   Secondo: finché rimangono un uomo e una donna bianchi, la lotta per la soprav-

vivenza della razza bianca continua.  Anche se la razza bianca è una minoranza su 

questo pianeta, ci sono ancora centinaia di milioni di persone bianche. 

   Terzo: I grandi e incredibili cambiamenti storici del mondo sono sempre possi-

bili.  Nessuno conosce il futuro. La stessa storia tedesca fornisce molti esempi di 

questo tipo: 

   Nel fiero e potente Reich tedesco del 1910, chi avrebbe immaginato l'umilia-

zione del 1919?  Nel caos degli anni Venti la rinascita degli anni Trenta?  Dopo le 

vittorie del 1940 la catastrofe del 1945?  Dopo il 1945 il miracolo economico degli 

anni '50 e '60?  Nel 1985 il prossimo crollo del Muro di Berlino, della "DDR" co-

munista e persino dell'Unione Sovietica?  (Non mi sarei mai aspettato di vedere 

queste cose durante la mia vita, e voi?). 

   Quarto: la storia è sempre fatta dalle minoranze: minoranze che lottano! 

   Adolf Hitler iniziò con sette uomini....La Rivoluzione americana contro l'Impero 

britannico globale fu sostenuta solo dal 10% della popolazione americana - un nu-

mero analogo simpatizzò con gli inglesi, e la maggioranza non fece nulla e si lim-

itò a guardare... La piccola Prussia, con una popolazione di appena 4,5 milioni di 

abitanti, tenne a bada una coalizione nemica di 200 milioni di abitanti (!) durante 

la Guerra dei Sette Anni (1756-1763). 

   Quinto: non importa quanto una persona pensa di aver fatto per il movimento.  

Un altro compagno, molti altri compagni, hanno fatto molto, molto di più!  Nessu-

no dovrebbe dire a se stesso:  "Ho fatto più degli altri!".  (Deve invece cercare di 

fare sempre di più.  Non lamentatevi delle mancanze degli altri, ma guardatevi allo 

specchio e chiedetevi: "Cosa ho fatto finora?  Cosa posso fare oggi?".  

   Il patriota tedesco Fichte disse una volta che ogni persona dovrebbe agire come 

se il destino della sua nazione dipendesse esclusivamente dalle sue azioni. 

   Sesto: ogni piccolo contributo è utile.  Nessuno sa quale sarà la goccia che farà 

traboccare il vaso... quale adesivo o giornale recluterà un nuovo attivista... quale 

azione ribalterà le sorti della battaglia.  

   Se un'intera vita di attivismo politico può contribuire alla sopravvivenza della 

razza bianca quanto un granello di sabbia contribuisce a un'intera spiaggia o una 

goccia d'acqua a un vasto oceano, allora ne vale la pena.  Ed è una necessità mo-

rale. 

   Settimo: Un vero nazionalsocialista è un combattente.  Non combatte solo per-

ché è il suo dovere, piuttosto perché non potrebbe vivere con se stesso, se si ar-

rendesse.  



   La vita è lotta.  Avremo abbastanza tempo per la pace nella tomba.  La vecchia 

guardia di Napoleone diceva: "La Guardia può morire, ma non può cedere!". 

   Ottavo: I nostri martiri sono il nostro obbligo.  

   Io stesso sento un dovere sacro e PERSONALE nei confronti di ogni singolo 

compagno che ha combattuto, lavorato, sofferto, sanguinato o addirittura morto 

per l'idea nazionalsocialista.  E non lo intendo solo in un senso astratto, filosofico, 

comprensibile solo alla mente, ma piuttosto in un senso molto spirituale, nel 

profondo del cuore.  

   Ad esempio, penso al nostro compagno Gottfried Küssel, imprigionato in Austria 

per undici anni semplicemente per un'attività politica non violenta.  Immaginate se 

dopo essere uscito di prigione mi chiedesse cosa faccio per il movimento e io 

dovessi rispondere: "Oh, ci siamo stancati della politica qualche tempo fa, così ab-

biamo sciolto l'organizzazione.  Oggi conduco la comoda vita di un uomo d'affari 

e colleziono francobolli per hobby". 

   Ho avuto l'onore e la fortuna di lavorare con molti autentici nazionalsocialisti - 

non solo giovani sani, ma anche donne, ragazzi e persino anziani - il cui instanca-

bile impegno per la nostra causa li rende paragonabili ai più decorati eroi di guer-

ra!  

   Ogni volta che mi sento scoraggiato, penso a questi grandi nazionalsocialisti.  

Poi vengo sopraffatto dalla vergogna per essermi autocommiserato anche solo per 

un secondo.  Mi do un calcio nei pantaloni e mi dico: "No, non posso deluderli!  

Se loro sono riusciti a resistere e a combattere, allora posso farlo anch'io!". 

   Nono: Le avversità sono lì per essere superate, i problemi sono lì per essere ri-

solti, i nemici sono lì per essere sconfitti, gli ebrei sono lì per essere... 



Estratti dai media 
  

Le lodi dei nostri amici ci incoraggiano.  Tuttavia, il riconoscimento dei nostri 

nemici fornisce una verifica ancora più persuasiva della nostra efficacia.  È 

certamente altrettanto sincero, ma meno condizionato a nostro favore.  E 

quindi ancora più convincente! 

  

   "L'attivit¨ clandestina del NSDAP/AO per la ricreazione di un sistema fascista in 

Germania e in Europa occidentale trae la sua efficacia nella lotta contro le forze di 

sicurezza statali dell'Europa occidentale dal suo lavoro strettamente cospirativo.  

Come dice il nome stesso, i giovani nazionalsocialisti lottano per la revoca della 

messa al bando della NSDAP e per la legalizzazione della loro metodologia, 

ideologia e politica, che sono incendiarie, anti-minoritarie e promuovono l'odio 

razziale. 

   "Altri materiali strettamente confidenziali su questa organizzazione, che agisce 

su un ampio fronte attraverso il suo sistema di cellule, danno la certezza che i 

membri, in gran parte giovani, 

combattono contro i terroristi 

responsabili dell'incendio delle case 

dei rifugiati, degli attacchi contro le 

sedi dei partiti/organizzazioni di 

sinistra, degli stranieri e di altre 

azioni illegali come le effrazioni. 

   "Il danno causato dal NSDAP/AO 

è difficile da stimare.  Che sia 

considerevole è dimostrato dalle pene 

detentive relativamente pesanti 

inflitte ai giovani attivisti, se la 

polizia riesce - cosa che accade 

raramente - a catturarli, nonché 

dall'immensa distribuzione di 

materiale propagandistico e di regalia 

NS, che inonda l'Europa occidentale 

ed è diretta dagli Stati Uniti. 

   "La lunga lista di attivisti del 

NSDAP/AO morti o suicidi è la 

misura più sicura del fatto che questi 

combattenti per la causa 



nazionalsocialista sono i più incalliti e fanatici seguaci di Hitler". - Die Reihen fest 

geschlossen di Georg Christians (pagina 249)   



 


